
Io Valgo 4/2026

https://disabilita.governo.it/it/io-valgo/


http://disabilita.governo.it/it/


1

R 

EditorialE
di Alessandra Locatelli 
Ministro per le Disabilità

Le Paralimpiadi Milano Cortina 2026 ci hanno regalato 
momenti emozionanti e storie di vita che superano 
i limiti dell’immaginazione. Lo sport apre a nuove 
prospettive e può aiutare a cambiare l’approccio

Carissimi amici,
Le Paralimpiadi Milano Cortina 2026 sono state una grande opportunità per l’Italia, gli atleti, 

i tecnici, i volontari, le famiglie e tutti i partecipanti. Ci hanno regalato momenti emozionanti, da 
batticuore, e storie di vita che superano anche i limiti dell’immaginazione lasciando emergere la 
forza e le capacità dei nostri straordinari atleti.

Con la riforma sulla disabilità stiamo cercando di cambiare la prospettiva, di non parlare più, 
sempre e solo, di assistenza, ma di pieno diritto di ogni persona di essere cittadino, di poter sce-
gliere ed essere libero di muoversi, lavorare, vivere e decidere.

In questo, lo sport può essere un valido strumento per raggiungere prima il pensiero della 
gente e cambiare l’approccio.

Non parlo solo degli eventi che catalizzano l’attenzione mediatica, ma anche di tutte quelle 
realtà territoriali che offrono spazi e opportunità di crescita, autonomia e relazione alle persone 
con disabilità, con malattie rare, cronico degenerative o oncologiche.

Promuovere l’attività sportiva e dare la possibilità ai bambini con disabilità di provare diver-
se discipline sportive sono azioni fondamentali e l’Italia ha riconosciuto l’importanza dello sport 
inserendolo all’articolo 33 della Costituzione.

Lo sport apre a nuove prospettive, dal mio punto di vista è il veicolo più innovativo e spregiudi-
cato che permette il coinvolgimento di giovani e adulti uniti sia nel tifo a supporto dei propri atleti, 
che da un grande rispetto nei confronti di tutti.

Ringrazio il Comitato Italiano Paralimpico per l’organizzazione dei Giochi, e per i progetti che 
ha sviluppato nel tempo, anche supportando la FISDIR che si dedica agli atleti con disabilità in-
tellettiva e relazionale. Grazie a tutte le Federazioni sportive che stanno aprendo allo “sport per 
tutti”, a Special Olympics che, in Italia e nel mondo, porta avanti il concetto di sport unificato e di 
educazione all’avviamento sportivo. Grazie anche per il grande lavoro fatto insieme al ministro 
Abodi per i Giochi Invernali Special Olympics di Torino 2025 e in molte altre occasioni. Grazie al 
CONI che non dimentica mai l’importanza di riconoscere i meriti sportivi a tutti gli atleti. Grazie 
di cuore alle tante associazioni sportive, dilettantistiche, amatoriali, diffuse in tutta Italia, vero 
punto di riferimento.

Concludo con due riflessioni. La prima riguarda l’accessibilità universale, su cui dobbiamo im-
pegnarci sempre di più, e la seconda è che mi auguro di poter assistere a una Cerimonia unifica-
ta, con gli atleti olimpici e paralimpici, che sfilino insieme. Per poi raggiungere il sogno di compe-
tizioni olimpiche, paralimpiche e per disabilità intellettive e relazionali, tutte sotto la stessa ban-
diera olimpica. Capisco le difficoltà per destrutturare ruoli e riorganizzare strutture, ma in que-
sto modo ognuno potrà sempre competere nelle categorie specifiche, e più indicate per le pro-
prie prestazioni, ma a parità di dignità, retribuzione, visibilità.

facebook - Alessandra Locatelli,  instagram - @alesidale
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NotiziE sulla riforma

IL PROGETTO DI VITA PER TROVARE LA VOCAZIONE 
DI OGNI PERSONA

di Paolo Bandiera
Coordinatore del gruppo Progetto di vita dell’Osservatorio nazionale 
sulla condizione delle persone con disabilità

Così si entra in profondità nell’essere umano per incontrare desideri, 
aspirazioni e preferenze esistenziali

Parlare di Progetto di vita nel quadro della riforma della disabilità implica confrontarsi su più 
dimensioni che si intersecano e influenzano reciprocamente: le norme e il procedimento ammi-
nistrativo; metodi, modelli, strumenti; competenze, approcci, stili; i sistemi valoriali di riferimen-
to e i diritti; il linguaggio e la cultura. Aspetti ben considerati all’interno del Piano Triennale d’a-
zione per la promozione dei diritti e l’inclusione delle persone con disabilità che al Progetto di vi-
ta dedica una specifica linea d’intervento articolata in 16 linee d’azione. A ben vedere, infatti, si 
tratta di un tema non riducibile a una prospettiva unica e totalizzante, che va riconosciuto (e co-
nosciuto) assumendo un atteggiamento di umiltà e fiducia, lasciandosi guidare, per usare un’im-
magine evocativa, da quello spirito operoso che caratterizza il lavoro dell’artigiano. In altri termi-
ni, plasmando la materia – con un mix di tecnica sapiente e di ispirazione visionaria – per condur-
la ad essere sempre più prossima e fedele ad un disegno trasformativo di sé stessa senza for-
zarne la natura originaria, ma assecondandone le caratteristiche e inclinazioni. E questo com-
porta ineludibilmente, per operatori, referenti dei servizi, enti del terzo settore e tutti i soggetti 
coinvolti nel procedimento, a partire dalle stesse persone con disabilità che del Progetto di vita 
sono i titolari, affrontare con serenità e nello stesso tempo con convinzione alcune sfide. Anda-
re in profondità; Accettare la complessità; Pensare dentro e fuori gli schemi. 

Andare in profondità: con il Progetto di vita si entra in relazione con la parte più intima e au-
tentica dell’essere umano: incontrare desideri, aspirazioni, preferenze esistenziali ha a che fare 
con l’essenza di ciascuna persona, a volte nascosta a noi stessi. Impone una riflessione non giu-
dicante su ciò che è degno di valore per ciascuno; porta a considerare la natura ed i talenti indi-
viduali combinandoli con le vocazioni e gli scopi di vita. Un percorso che in armonia con il detta-
to costituzionale dà attuazione “alla personalità individuale” e sostiene “il concorso al progres-
so materiale o spirituale della società”. Queste l’originalità e la ratio della nuova valutazione mul-
tidimensionale da cui partire per individuare gli obiettivi di vita e costruire piani di sostegno, ac-
comodamenti ragionevoli, budget di progetto. Non etero-giudizio, ma ricerca ed emersione col-
laborativa delle mete esistenziali da sostenere e accompagnare adottando una prospettiva du-
revole e dinamica.
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Accettare la complessità: il Progetto di vita non è un rinforzo né una convalida di singoli inter-
venti, prestazioni, misure, o una sorta di modalità alternativa o di “corsia veloce” per accedere 
a livelli di risposta. Così come non si tratta di una mera giustapposizione di moduli preesistenti o 
di nuova introduzione, o di una sommatoria algebrica di risorse monetarie. Il Progetto di vita af-
fronta a viso aperto la complessità derivante dalla coesistenza di più domini e dimensioni di vita 
di cui è costituita ogni persona e produce il suo quid pluris attraverso dinamiche di raccordo, in-
tegrazione, coordinamento di piani e interventi. Un esercizio, quindi, di messa a sistema, di sin-
tesi, di promozione e “evocazione” di risorse. Un’attività certamente non semplice, ma che resti-
tuisce la bellezza della progettazione con la persona, valorizza e potenzia l’interdisciplinarietà e 
il lavoro di équipe, e che come tutti i processi generativi rappresenta un investimento arricchen-
te e potenzialmente moltiplicatore, che nel tempo potrà ridurre dispersioni e inefficienze, incre-
mentando la sostenibilità complessiva del sistema. 

Pensare dentro e fuori gli schemi: non vi è dubbio che il Progetto di vita previsto dalla riforma 
sia ad ogni effetto un procedimento amministrativo che si sviluppa in successive fasi ben scan-
dite, coerenti e coordinate tra esse, sino ad arrivare al provvedimento finale in cui si perfeziona 
e prende forma. Un procedimento che è sinonimo di garanzie, certezze, diritti in cui vengono de-
finite con chiarezza referenze e responsabilità, tempistiche, modalità. Si parte da un’istanza, in 
forma libera e in qualsiasi tempo; si apre la fase di valutazione multidimensionale sino ad arriva-
re agli obiettivi di vita da cui scaturiscono piani di sostegno, risorse, indicatori. Tutto l’impianto 
assicura l’effettività e l’omogeneità del diritto al Progetto di vita a prescindere da variabili terri-
toriali o da condizioni personali. Ma nello stesso tempo l’impianto innovativo della riforma stimo-
la la rimodulazione e l’adattamento conformativo dei fattori erogativi; sostiene la riconversione 
“ragionata” di risorse; promuove l’adozione di accomodamenti ragionevoli intesi come soluzioni 
specifiche per il qui e l’ora anche quando l’ambiente e le variabili di contesto non consentano l’or-
dinaria risposta; sino ad arrivare alla possibilità di finanziamento di interventi cosiddetti “atipici” 
in quanto non rientranti in livelli essenziali o nell’offerta disponibile nei territori. Una straordina-
ria spinta a innovare l’ingegneria dei servizi e superare la rigidità dell’offerta storica assumen-
do la prospettiva della persona e la sua centralità come fattore di evoluzione continua e rialline-
amento delle risposte ai bisogni ed alle aspettative reali della comunità.

Conclusioni. Il Progetto di vita configura un processo e uno strumento originale e innovativo, 
che, se ben compreso e attuato, porterà con sé una progressiva trasformazione (non trauma-
tica) dei servizi, libererà risorse, sosterrà l’infrastrutturazione cooperativa delle reti territoria-
li superando rigidità e frammentazioni, valorizzando l’apporto degli enti del terzo settore e delle 
associazioni delle persone con disabilità e delle loro famiglie, realizzando concretamente il prin-
cipio di centralità (o meglio, di titolarità) di ogni persona con disabilità.
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BuoNE pratichE dal tErritorio

CASCINA SAN VINCENZO ADESSO COSTRUISCE 
UN LABORATORIO DI ECCELLENZA PER L’AUTISMO

Ecco l’ambiziosa sfida dell’associazione brianzola. Su un’area confiscata 
alla criminalità organizzata, un polo dedicato: Aut evolution. In 1.500 metri 
quadrati uffici, ambulatorio, spazi di formazione e un bar inclusivo

L’associazione Cascina San Vincenzo nasce nel 2008, in Brianza, da un’esigenza concreta e 
condivisa: dare risposte strutturate alle famiglie di ragazzi e bambini con disturbo dello spettro 
autistico, in un territorio in cui le opportunità di cura e accompagnamento erano ancora frammen-
tarie. A fondarla sono tre famiglie, sei genitori che decidono di mettersi insieme e di farlo con lun-
gimiranza, coinvolgendo fin dall’inizio professionisti capaci di costruire percorsi adeguati ai biso-
gni dei loro figli. Tra loro anche la famiglia dell’attuale presidente, Efrem Fumagalli, che insieme al-
la moglie Samantha Villa ha ricevuto l’onorificenza al Merito della Repubblica dal Presidente Sergio 
Mattarella per l’impegno nel sociale.

Da quel primo nucleo, l’associazione è cresciuta rapidamente: mentre i percorsi hanno pre-
so forma, sono aumentate le richieste di altre famiglie, segno di un bisogno diffuso. Oggi Casci-
na San Vincenzo segue 167 famiglie e ne ha oltre 240 in lista d’attesa, in un contesto territoriale 
in cui la domanda complessiva supera le 500 richieste.

Il cuore dell’esperienza è un modello di intervento definito la famiglia al centro, di tipo siste-
mico. Accanto alle attività riabilitative e psicoeducative – dalla logopedia alla psicomotricità – 
l’associazione lavora sul cosiddetto case management: l’abilitazione nei contesti di vita quo-
tidiana, dalla casa alla scuola, dallo sport al tempo libero. L’obiettivo è costruire intorno a ogni 
bambino e ragazzo un sistema coerente che favorisca lo sviluppo delle competenze e dell’auto-
nomia.

Un passaggio decisivo arriva quando Caritas Ambrosiana mette a disposizione una cascina a 
Concorezzo, oggi sede storica dell’associazione. Completamente ristrutturata grazie a proget-
ti e contributi privati, ospita appartamenti per l’accoglienza, un appartamento palestra dedicato 
al Dopo di noi, e un ambulatorio riabilitativo accreditato in Regione Lombardia. Qui i ragazzi spe-
rimentano, con il supporto degli operatori, le competenze necessarie alla vita autonoma, in un 
percorso graduale e altamente educativo.

Nel 2022 Cascina San Vincenzo – la cui responsabile clinica è la psicologa Alessandra Bal-
larè – compie un ulteriore salto di qualità inaugurando, in occasione della Giornata mondiale per 
la consapevolezza sull’autismo, l’Officina del mosaico: un laboratorio artistico e lavorativo nel 
centro di Concorezzo. Diciotto giovani adulti vi lavorano quattro giorni alla settimana, con ora-
ri e modalità che riproducono una vera giornata di lavoro. Il mosaico diventa strumento educati-
vo e professionale, ma anche ponte verso l’esterno: dagli interventi nelle scuole elementari con 
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il progetto Mosaico inclusivo, alle collaborazioni internazionali come quella con Casa Batlló a Bar-
cellona, fino al progetto con l’Adi Design Museum di Milano, che ha portato alla creazione di una 
linea di oggetti di design firmati e realizzati dai ragazzi.

Accanto al lavoro, Cascina San Vincenzo sviluppa gli altri due pilastri della vita adulta: la resi-
denzialità e la gestione del tempo libero. Sono attivi due appartamenti del Dopo di noi – Una ca-
sa per noi a Concorezzo e Il Seme ad Agrate Brianza – oltre a percorsi educativi per adolescen-
ti e giovani adulti e alle attività del sabato, pensate per coltivare relazioni, desideri e autonomie.

“Da questa esperienza nasce oggi Aut evolution, il progetto più ambizioso dell’associazio-
ne. Su un’area confiscata alla criminalità organizzata, oltre 6.300 metri quadrati tra Conco-
rezzo e Monza, prenderà forma un polo dedicato all’autismo ma aperto al territorio. Un padi-
glione di 1.500 metri quadrati, ricavato dal riuso di un edificio – quello dell’Ecuador – dell’Expo 
2015, ospiterà un nuovo ambulatorio riabilitativo, un centro socio-educativo specializzato, 
spazi di formazione, un bar inclusivo e laboratori per il lavoro e l’autonomia. Accanto, una ca-
scina ristrutturata diventerà uno studentato inclusivo, mentre l’area esterna accoglierà spa-
zi sportivi, orti sociali e giochi aperti alla comunità”, spiega Mauro Rivolta, educatore e respon-
sabile organizzativo dell’associazione Cascina San Vincenzo.

Pensato secondo criteri avanzati di sostenibilità ambientale e benessere sensoriale, Aut 
evolution è anche un laboratorio di innovazione sociale, riconosciuto dal Ministero del Lavoro e 
delle Politiche sociali come progetto a valere sul social bonus. L’avvio dei cantieri è previsto en-
tro l’estate 2026, con un’apertura progressiva dei servizi e l’obiettivo di essere pienamente ope-
rativi tra il 2028 e il 2029.

“Non vogliamo creare un progetto autistico chiuso – sottolinea Rivolta – ma un luogo di in-
contro, integrazione e crescita aperto e di massima interazione con tutto il territorio”. Questa è 
la cifra più autentica di Cascina San Vincenzo: trasformare la fragilità in risorsa, e l’autismo in un 
progetto di vita possibile.

Il render del polo dell’autismo Aut evolution




